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Demetrio, ALTEZZA 
SERENISSIMA, fopra 
le Regie Ducali Scene di 
Milano fece di fe nobilesca!- 



* parfa ; ma quella , che dovrà 
compiere nel coriò di quefto 
Carnovale , fperiamo, che di 
gran lunga farà perfuperare 

a % la 
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la paflata, sì pel merito de' . 
Soggetti , che lo rapprefente- 
ranno, come per l'eccellenza 
degli Addobbi , co' quali nel 
miglior modo poffibile prò- - 
curato abbiamo di rivenirlo: 
Dal generofo gradimento di 
V. A. S. tutto però depen- 
dendo l'efito di tanta fatica, 
efficacemente ne imploriamo , 
il clementiffimò favorevole 
Afleguimento; ed offequio- 
fiftìmamente ci pregiererao 
lèmpre poterci dire 

♦ 

Di V. A. S. 

■ 

- Vmilijjtmi Servidori 

, GPIntereflàti'nel Regio Appalto 
del Teatro. 
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D Emetrio Sotere Re di Siria, [cacciata 
dal proprio Regno dall' ufurpa- 
tore <4leffandro Baia , morì efule 
fra ì Cr et enfi, che folo gli rima- 
fero amici veli' avversa fortuna . Prima però 
, della fua fuga confegnò bambino il picciolo 
Demetrio fuo figlio a Fenicio , il più fedele 
fra tfuoiV ijflilli, perchè lo conferva]}} alP 
opportunità della vendetta . Crebbe ignoto a 
fe fttjfo il Principe Reale folto il fìnto nomi 
dtAlcefie un tempo fra le Selve, dove la pru- 
denza di Fenicio ti nafcofe alle ricerchi del 
fuddetto Aleffandro , e poi in Spieiata appref- 
fo àH'ifieJfo Fenicio, che fece defiramentc com- 
parire genero/ita di genio il debito della fua 
fede. Divenne in breve il creduto Alce/le 
l'ammirazione del Regno ; talché fu follevata 
a gradi confiderabili nella Milizia dal fu* 
nemico Aleffandro, ed ardentemente amato da 
Cleonice figlia del medeftmo :- Principerà de- 

• pta di Padre più generofo. Quando parve 
tempo all' attentiamo Fenicio, cominciò a ten~ 
tar l'animo de' Vajjalii , facendo de flr amente 
fpargere nel Popolo , che il giovine Demetrio 
viveva feonofeiuto . A queflafama , che d'ila- 
t0 Jfi in un momento , i Cretenfi fi dichiararono 
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difenfbri del legittimo Principe . Ed Alejfan- 
dro per eflinguer l'incendio prima che fojje 
maggiore , tentò debellarli, ma fu da loro vin- 
to, ed uccifo. In quefia pugna ritrovoffi Al- 
ee fie per neceffità del fuo grado militare t rib 
per qualche tempo fi ebbe in Stleucia più no- 
tizia di lui . Onde la morte d'Aleffandro tan- 
to defiderata da Fenicio avvenne in tempo op- 
portuno a'fuoi difegni , sì perchè Alcefie non 
tra tnSeleucia, come perchè conobbe in tale 
9ùcafione,che l'ambizione de* Grandi (de* quali 
ciafcuno afpir ava alla Corona} avrebbe fatto 
f ajfar per impofioreél legittimo Erede , Per- 
eto spirandone il ritorno, e foli ecitando oc- 
cultamente il foccorfo de 1 Cretenfi , fofpefe la 
pub' locazione del fuo {egreto» Intanto fi con* 
venne fra i Pretenfori , che la Principerà 
Cleonice da loro riconofciuta per Regina eleg- 
gere fra loro uno Spofo . Quefia differì lun- 
gamente la fceltafotto varj prete fii, per au \ 
tender la venuta a* Alcefie , il quale oppor- 
tunamente ritoma , quando V afflitta Regina 
era fui punto d'eleggere . Quindi per varj 
accidenti (coperto m Alcefie il vero Dente- 
trio y ricupera la Corona paterna . 
La Scena è in Seleucia , 



MU- 
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MUTAZIONI 
D I SCENE. 

■ 

NEIL 1 ATTO PRIMO. 
^Gabinetto illuminare), con Sedia, e Tavolino 

dà un laro , con fopra Scettro t e Corona • 
Luogo magnifico con Trono da un iato . 

Sedili in faccia ai fuddetto Trono per li 
I Grandi del Regno . Vida in profpctto del 
\ gran Porto di Selcucia con Molo , e Navi 

illuminate per folennizzare l'elezione del/ 

nuovo Re. 
Giardino interno nel Palazzo Reale » 

NELL 1 ATTO SECONDO. 
Galleria . 

Camera con fedie. 

N E L 1/ ATTO TERZO, 
Pertico della Reggia corrifpondcnce allo 

,fponde del Mare , con Barca:, e Marinari " 
• pronti per la partenza dolcette. 
Appartamenti terreni di Fenicio dentro I* 

Reggia. - 
Gian Tempio dedicato al Sole con Ara, 
, e Simulacro del medefimo nei mezzo » 
f e Trono da un lato • 

* • • • - - 

Inventori , « Pittori delle Scene 
Li Signori Fratelli Gallcari . 



Inventore degli Abiti 
« Sig. Francefco Mainini . 



PER- 
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P E R S 0 N 4 G G I. 

• - 

CLEONLCE, Regina di Siria, Amante^ 
corrifpofta di- Alcefle 
La Signora JR#/i T art agi uni Tibaìdi Virtuofa-* 
di S. A. S il Duca di Modena ec. te. 
ALCESTE, che poi fi leuopre Demetrio 
Re di Siria 
Il Sig. Giovanili Marnali» 
FENICIO, Grande del Regno, Tutoria 
di Alccftc # e Padie di Olinto 
Il Sig. Pietro D mezzo . 
OLINTO, Grande del Regno, e Rivale 
di Alccftc 
II Sig Carlo Nicalini . 
B ALISENE , Contìieacc di Cleoriice, ^ 
Amante occulta di Alcefte 
La Signora Tertfa Mazzoli : 

MITRANE, Capitaci deJle Guardie Reaji , 
e Amiro di Fenicio 
La Signora Giufepfa Pondi , 

La jVIufica è del Sig. Georgia Criftoforo 
Wagcnzcil Compolirore di Corre, e Ca» 
mera in fer vizio delle LL. MM. Imperiali, 
e Maeftro di Mùfica dclPÀuguftilIìrm^ 
Famiglia Imperiale M 

Compofitore de 9 Balli Monfieur Soniè. 

Nel primo Ballo fi rappréfénta la Fontabu 

de juvanfe. 
Nel fecondo * Ari echino Servitore» 
Nel terzo Ciaccona.. 

ATTO 




Digitized by Google 




I 1 » * 

A T T O 

P R IM O, 

S CENA PS. IMA. 

Gabinetto illuminato , pon Sedia, e Tavolino 
da un lato , con fopra Scettro , 
^ * . e Corona. 

ClednìU fitde «foggiata ai Topolino , ed Olinto . 

t * 

C7eo. X^A^a, OHnco, non più . Fra pochi 

AI dclìinaro -loco «'.(rilanci 
• " * Il Popolo inquieto 

Comparir mi vedrà . Chiede ch f io fcelga 

LoSpolb ,il Re? Sifceftlierà Ì0 Spolb f 

Il Re fi fceglierà. Solo un momento 

Chiedo a peniac 
01. Perdonami, o Regina: 

Di noi ti lagni a torto. Eftinto app:na 

Il tuo gran Genitor, t'innalza al Trono : 

Al tuo gènio -confida * 

La fcclta del ilio Re. ? ■ 
Cleo. Se tanto il Regno 

Confida a me f di pochi iftanti ancora 

Non mi meghi l'indugio. 
01. Oh Dio! Regina, 

Tartic volt* dcluie / . * 

Fur le nofire lperanze, 

Cdc li cerne a ragion • Pcnfa , rammenta , 

A Cbé 
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« ATTO 

. Cfcc Suddito 

Olinto l'ammirò ; che il fànguc mio • « . 
€leo. Lo fo. D'iiluliri Eruj 

Per le vene trafeorfe. " 
01. Aggiungi a qqctfo r 

1 merci 4i Fenicio • 
Oea. A me fon noti, . , 

01 Sai de'coiafiglj fuoi... 
Cfco, De' fuoi coniigtj 

lo conoico il valor > diftinguo il pregio 

Della fua fedeltà. Tutto penfai, 

Tutto, Olinto, io già fo . 
01. Tutto non lai. 

Già da lunga ltagjon tacito Amante 

All' amorofe faci 

Mi ftruggo de'tuoi lumi... 
Cho. Ah parti, e taci. 
0/ Come tacerei 

Cho. E ti par tempo Olinto s'alza da federe . 

Da parlarmi d'amor? ' ; 
0/. Perchè fdegjnarti, : 

S'io chiedendo mercè... ; 
Cho Ma taci , e parti. 
01. Di queir iiigiulta fdegno 

Io la cagion non vedo. - * < 
Offenderti non credo 
Parlandoti d^mor. 
Tu mi rendetti Amante, 
Colpa è de! tuo ferabia*nte h . 
La libertà del labiwo, 
La fetvitù del. cor. 

Di ce. . ^ 

* T • t J • 

. f « » I ... \ - . • 

SCE : 
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I SCENA II. 

Cleome* , 4 poi Barfene. 

Cleo. A Lccrte, arnvo Aketfe, 

X\ T'attendo in Tan. J3*rfcne 
: ' • * Barftnt] ite fogr aggiunge 9 

-Qualche lieta novcJlà 

Mi rechi forfè? Il mio diletto Alccfle 

Fotte tornò? « *• r 

Barf Volcffe il Cielo. Io ven^o, 

Regina , ad affrettarti. Il Popol rutto 

Per la rardanza tua mormora , c freme 

Non puoi lenza perielio 

Più differir . ' " - / 

Cleo Mifera me! Si vada 

in atte di partire , e poi fi ferma % 

Dunque a fceglief loSpofo . Oh DioL Bar- 
Manca il coraggio. Io fento, (iene, 

Che alla ragion contraila 

Dubbio il cor, pigro il pie : Chi mai fi vide 

Più afflitta, più confuta, 

Più agitata di me? fi getta a federe. 
Bar/Qual' atte è quefta 

Di tormentar te flefla, ove non fono 

Figurando {venture? 
Cleo. E figurato ^ , 

Fois'è il dover , che mi cofhinge a farmi 

Serva tino alU morte a chi non amo? 

E le tornando Aiceile, 

Mi ritiovallc ad altro Spofo in braccio, 

Che farebbe di lui, 

Che farebbe di me? Tremo in pcnfarlo. 
Iter/Come fperw ch'ei torni. Ornai trafeorfa 

A % E 9 ua f 
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4 ATTO 

E* un* intiera ftaaion , da che traficco 
Fra le Cretenfi Squadre 
Cadde il tuo Genitor. Sacche al Tuo fianco 
Sempre Alcerte pugnò, nd più novella 
Di lui s'intefè. Odi catene è cinto , (to. 
Olbmmerfo è fra l'onde, o in guerra eltin- 
€Uo No. Me' I predice il core, Alccfte vive, 
Alccfle tornerà . 

S C E N A- 1 II. 

Mitrarti , e dette . 

Mitr./^Bc fai Regina? 

11 periglio «'avanza. Unico fcam 
E' la prefenza tua. . (po 
C/w.Qucfto, Barfcne, 

E* il ritorno d'Alceftc . . . Andar conviene. 
Barf E fcegliefii? 
Cito. Non icelfi . 
Barf. Ma che farai ? 
Geo, Noi fo . 
B.irf. Dunque l'cfponi 

Irrefoluta a sì gran palio? 
Geo. lo vado 
Dove vuole il deflin, dove la dura 
Neceffità mi porta 
Così lenza coniglio, e fenza feorta. 
Fia tanti penfìeri 
Di Regno , e d'amore 
Lo fianco mio cote 
Se tema, fc fperi 
Non giunge a veder. 
Le cure del Soglio, 
Gli affetti rammento: 

R> 
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Rifolvo, mi pento, 
E quel, che noo voglio 
Ritorno a voler. 

I Fra ec. ', (art* 

■ ■ ■ - • . • 

I SCENA IV. 

* • * 

Bar firn» , « Mitrane , 

Barf.I Nfelice Regina, 

I Quanto mi fa pietà! 
Mitr. Tanta per lei 
Pietà fente Barfene, , 
E sì poca per me? 
Barf, S'altro' non chiedi 
Che pietà, l'ottenerti. Amor fc Coeri f 
Indarno ti luiìnghi . 
Mitr. B non fon* io 
Già mifero abbaftaoza ? 
Perchè toglier mi vuoi fin la fpcranaa? 
Barf. Mifero tu non Tei: 
j Tu fpieghi il tuo dolore, 

1 E fe non defli amore , 

Ritrovi aimen pietà . 
Mifera ben fon' io , 
Che nei legreto laccio 
Amo, non fpexo , e taccio, 
E l'idol mio noi fa. 

Mifero ec. farti* 

SCENA V. 

Mitrine i poi Fenicio. 

Mitr. INutilc pietà- 

Fm 0 X Miiraac atnico r n\ 

A | Cica- 
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* ATTO 

Clconice dov'è?^ 
Mitr Corretta a) fine , . 

b incammina 
Fen. Ecco perdute 

Tutte le cure mie. 
Mitr. Perchè? 
Fcn. Conviene, 

Ch'io fvclialla tua fede un grande arcano* 

Tacilo, e mi contigli*. 
Mitr. A me ri fikto , 

Impegno Ponor mio. V 
Ftn.Gik ti fovviene, 1 ' -\\ 

Che il barbaro Alcfoindrb 

Di Glconice Genitqr, d^l Tróhò 

Scacciò DfcitiètrtO il nòftro Rte. 
Mar. Saranno 1 

Ornai fei luftri, e n f hb prticWtfc i! cafò; 
Te*. Sai, che Dciàctuò oppreflb 

Morì net duro efiglio ; e intefo avtfri 9 . 

Che pargoletto in falce 4 k * 

Seco il figlio mòri. 
Mitr. Rammento ancora, 

Che Demetrio ebbe nome. 
Fen Or fappi , amico, 

Che vive il Rcal germe , 

Ed a te non ignoto, 
Mitr. Il ver mi narri, 

O pur fole fon quefte ? 
Fen, Anche più ti dirò. Vive in AJccftc ♦ 
Mitr. Numi, che afeòito! 

Or la ragion comprendo < 

Del tuo zelo per lui. Ma per quii fine 

Calarlo tanto? 
Fen. Avventuiar non volli 

Una 
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Una vita sì cara . Io fparli ad arte, 
Che Demetrio vivea. 
Tacqui, che {offe Alccfìc. 
Ambiziofi i Grandi, 
Wiegan fede alla fama; onde bifogna 
Soccorfo cfterno a ftabilirlo in Soglio. 
Da i Crctcnfi l'attendo, 
Ma in vano giungerà . Lontano è Alccftc* 
£ion fo s'ei viva, e Cleonicc intanto 
Elegge un Re. Si cerchi 
D'interromper lafcclta: al cafo eftrcmo 
S'avventuri il fegreto • In faccia al fiondo 
Tu mi fecondi ; c fc coli 1 armi è d'uopo » 
JJRi* coir armi m'aflìfti . 
Mitr. Ecco il mio braccio, 
. Ecco tutto il mio fanguc. : 
F$b. Ai detti tuoi 

Sento per tenerezza^ 
11 ciglio inumidir: fento nel petto 
Rinvigorir la fpeme, e veggo un raggia 
Del favor degli Dei nel tuo coraggio . 
O.^ni procella infida .3 
Varco ficuro , c franco 
Colla virtù per guida, 
Colla ragione al fiinco, 
Colia mia gloria in ien . 
Virtù fcdcl mi rende. 
Ragion mi fa più forte., 
La gloria mi difende 
D<*Ila feconda morte 
Dopo il mio Fato almcn. ' * 
Ogni ec. parte con Mitrane. 



' : ". J ìy ' SCE- 
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8 ATTO 1 

S CE N A V I. : . • 

- 

Luogo magnifico con Trono da un lato. 
Sedili in faccia, al fuddetto Trono per 
li Grandi del Regno. Vifta in profpec- 
to del gran Pòrto di Seieucia con Moto , 
e Navi illuminate per iolennizzare l'eie- ' 
zione del nuovo Re. r ' ;> • ' • 

Cleonke preceduta da i Grandi del Regno , _ 
fei*it* da Olinto ì poi da Fenicia $ 
, . Guardie > e Popolo . * t < : 

Ctonto /Srvfr« <fc Rwf/o va in Trono a fidère . 

0/. |~"\A1 tuo labbro , oRegioa/ttfoo M o- 
V - (narca 

La Siria tutta impaziènte attende . 
Geo. Sedete . ( Oh Dei , che gran momentò è 

fiédono fenicio , Olinto, e gli altri; Grandi . 
Ten. (Che mai fatò?) 
Cito. Voi m-innalaafìe al Trono : 
Son grata al votlro amor . Ma troppo è il 

(pelo, 

Che uinfte al dono. E chi fra cauti eguali 

Di merci, c di natali' - * 

Incetto non iaria? * 
Fen Piendi, o Regino * : ~ > ; 

Maggior tempo a pcnfkr* 
0/. Conici 1 ' V ^ 

Fen. T'accheta < j c - 

Tcco tanto indifercra aCieonice. 

2S T unè ia Siria; c ognun di noi cono/ce 

Quan* 
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Quanto è grande il cimento* 
OL E' dunque poco 

11 giro di tre lune? 
Fc». E chi ti refe 

Temerario a tal fegno? 
01. 11 2c!o , il giudo > 

11 periglio di lei . 
Feti. Chi fiede mi Trono 

Leggi non l'offre • Il numero degli anni \ 

Se mi ice ma vigore , 

Non mi rogUe coraggio - il fangue mi* 

Per la Tua liberrà 

Tutto fi verterà. . . 
Cleo. Fenicio,, oli Dìoh 

Non rifvcghar, ti piicgo,. 

Nuove difeordic. II dilfcrir , che giova? 

Sempre incerta farei. , \ 

Udue i lo fccglicrò. ... 
Fm. Sceglier non dei. 

(S'avventuri l'arcano. )< 
Cleo, A noi, che porta ; 

Frettolofo Mitrane. ? vedendo venir Mitrane 

SCENA VII. 
Mitrar* , fm Al cefo dal Pòrto, e detti. ' 

Mit. IN queflo punto ^ 

X So v radice io lo legno Al certe è giuri toi. 
Cfeo. (Numi!). . ) 

F*». ( Refpito .) j . 

Cbo. Qvc. lì uova? 

Afir*. Eì viene. accennando verfb il Porta-* 

Che Fenicio, Olinto ,( ah ch # io mi perdo! 
(andate ialza dal.Trono,* [eco s % alzano ii4ti^ 

Afe L'arai* 



tt> Att O 

L'amico ad abbracciar , che Ravvicina • ' 
(Io quali mi (cordai d'effet* Regi ha. ) 

torna a federi. Fenici* % e Mitrate vahtio 
ad incontrar A l cefi e % ébe iti picchia 
Barca Jsìtede approdare, $Tabbràcciano , 
01 (Inopportuno arrivo!) 
Cleo. (Ecco il mio bene. 

1>erfo Mctfke , the s'avvici** . 
Tu palpiti o cor mio, 
Che riconolci , oh Dio f le tue catene . ) 
Ah. Pur mi concede il Faro 

11 piacer fofpirato 1 

Di trovarmi a* tuoi piedi , o mia Regiba. 
Felice me, fe ancora 

Fra le cure dèi regno 1 ,v ' 

D'untelo guardo il mio tributo è degno. 

Cleo. E privata, e fovrana 

I/ilìeiia Clconice in me ritrovi . 

Ma qual dilailro a noi ' * 

Sì gran tempo ci tolle? J ' • * ' l 

01. (O fefRrcnza!) ' ♦* > 

^c. oai , che la mia partenza 
Col Re tuo Genitor... 

0/. Sappiamo, Alcefie, 

La pugna , le tempèfte, <• 
Di lui ia morte, e le vicende... 

Cleo. 41 retto ■ i 

- Dunque giovi afcóltar. Siejgui . 
©/. (Che peoal) * ■ ' 

V Ale. Al cader d'Aleflandro , in noi l'ardirò 
Tutto mancò. Già le nemiche Squadri 
BàUan fu i nolìri légni : Ahri fomtjfterfb , 
Altri fpira trafitto, e fi cort'fbndfe 1 ' • 
La eagrotì del tìioriic tra il fitto , c Tonde , 

lo 
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lo sfortunato avanzo 

Di perdite sì grandi , 

Lungamente pugnai, finché verfando 

Da cento parti il fangue • 

. Perdei l'ufo de* fenfi , e caddi efanguc . 

Cleo. ( Mi fa pietà. ) . 

Ale. Quindi in balìa dell' onde 
Quanto errai non fo dirti: Aprendo ilei- 
Sotto lufticp tetto io ini trovai : (g'io, 
ingombre le pareti 

Erati di naiìc, e reti, e curvo, bianco, 

Pictofo Pcfcator mi. Ita va al fianco. 
Cleo. Ma in qual tetra giungclti? 
Ale. In Creila: ed era 

Cretcnfe il Pcfcator. Quelli fui lido 
. Mi trovò femivivo: al proprio albergo 

Pictoib mi portò: quelli provvide 

Dopo lungo foggiomo 

Di quel picciolo legno il mio ritorno. 
Fen. O Urani cvcntil ; . 
Ol. Al fine 

L'iftoria terminò. Tempo Riebbe .. . fc 
Cleo. Tintendo,0!into,io tceglicto lo Spolo. 

Ciafcun ficda , e m'afcolti. 

Ftmcio , Olinto t e gli altri Grandi pedono . 

Ale. ( Io ritornai 

Opportuno alla fcelta.) 

Alcefle volendo federe , è impedito da Olivia . 

Oi. Olà, che fai? 

Ale. Servo al cenno Rcal . 

01 Cornei al mio fianco 

. - Vedrà la Sina un vii Pallore aiTifo* 

'Ale. La Siria ha già divifo \ì 

3 Aleeftc-.dfill Palior. Dcpcfe Alcette 

A 6 Tut?o 
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Tutto l'effer primièro 

Allor che di Pafior Ir fé* Guerriero; 

01. Ma qua. de* tuoi maggioti 

A tant' oltre alpirar t*aptì U ftrada* 

itf/c. il mio cor, la mia drc (tra, e la mia tpada • 

01. Dunque... , • : t i 

fe* Eh taci una volta. 

01. Almen fi iappia 

La chiarezza quaT è degH Avi fai „ 

Yen. Finifce in te, quando comincia in; lui . 

C/e*. JNon più . Nei mio aouiand<* 

. Si nobilita A Icefle. ** ^ ~ it>::/« 

* Sieda Duce delT armi* ' . : i 
Del figlilo Rcal iìeda Gufhxie. f i -1 
Ti baita Oliata? ^ j | 

ÀI cefo fi* de , r 0/#irf 0 Jt alza J 

Ci. Ahi qncfto.è troppo! a lui > j 

Dona te (leda ancor Conoiec o^ni uno- 
Dove giunger ru brami . - r 

Fot. in quella guifa v % • 

Temerario rfrpond» ? Al braccio mio 
Lafcia il- pefb o Rcgma " 
Di punk queir audace * - i 

Cito. A i meni fuoi , . ; 

"> All'inesperta et£ tuito perdono ♦ 

Ma taccia in avvenir. <:1 N l . 

F«». Siedi, c raffrena 
Tacendo aUneao il violento ingegno , 

1 i ad Q tinto , 
Udifli? : j. 

0/. U bbidìrò . ( Fre m o di fdeg n ó . * > - 

torna a federe . 

Cte».Scelfi già nel mio'eor. Ma pria t éhei£accia 
Palefc li mio pcnficio ; un'flluaio brame 
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P RI MO. 

Sicurezza da voi. Giuri ciafcuno 
Di tollerar del nuovo Re l'impero, 
Sia di Siria, o lìranicro , 
O fia dì chiaro, o Ila di fanguc ofeura 
Oh (Come taceri) 
Fen. Su la mia fe 1 lo giuro. 
Cleo. Sicgui Cinto . 
Fen. Non parli ? 
01 Laiciarcmi tacer. 
Cleo. Forfè ricufi ? 
rp/. Io n'ho ragion. Nè folo 

M'oppongo a! giuramento. Altri vi fono,,. 
Zleo. E ben . Su quello Trono 

s'alza dal Trono , e fico tutti # 
Regni chi vuole . Io d'un fervile impero 
Non voglio il pefo . 
3»c Eh non curar di pochi 
11 contraito , o Regina ,in faccia a tanti 
Ritpetjoji Va (la 111. 
Ica. In faccia mia 
L'ardir di pochi io tollerar non deggio . 

feende dal Trono. 

Libero il gran Coniiglio 
L'affai decida. O fenza legge alcuna 
Sceglier mi lafci , o foffra f 
Che da quel Soglio , ove richiefla afeefi f 
Volontaria difeenda. AIracn privata 
Difporrò del cor mio . Volger gli affetti 
Àlmen potrò dove più il genio inclina , 
Ed allor crederò d'efler Regina, 
Se libera non fono, 
, S'ho da fervir nel Trono, 
Non curo di regnar , 
* L'impero io fJegno, 

A cài 



u 
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i 4 ATTO 

A chi ferveti da irai era ' ; - 

La lVr^tcudc è vera, ■ > 

E* fintò il Regno : * ? : « - 
Se ec. ' 1 

farte Cleonice ftguita da Mitrane ; da i. Grand? , 
dalle Guardi* ; t dai Fòt àio . • 

SCENA V 1 i L . 

Fenicio, Olinto , Ahe$éi "' ... t / 

Fen. g^Osì de' ctioi trafponi 

Vi> Sempre arrofìir degl'io?. 
0/. Ma, Padre, io foifro ; 
Irigiùttiziar di te. Potrerti al Soglio 
Innalzarmi, e m'opprimi. 
F«n. Avrebbe in vero ' 

La Siria un degno Re. Torbido, audace , 
Violento, inquieta. '. .:• •'••••'{ 
01. Il caro Alccrte , • • 

Saria placido, umile» 
GcncrofO , prudente.^, ab chi-d'on Padre 
- Gli affetti a;d acqutlìar l'arte m'addita? 
Fw.Vuoi gli affetti d'un Padre? A licetteiinha» 
Sé fecondo, e vigoiofo; ^ i 
Crclcer vedeuo ArbafccHo j. 
* Si affatica in torno a quello 

11 gelófo / - 

Agticoltor. 
Ma da Idi tif olgc il pied* - 

( -Se lo «ede ■ • • •••> kl\ . 
in fu le Roride' > * * 
Tutto iami , e tutto fronde , 
Senza frutto , e lenza fior » 

Se e fi» - - i ^.•j-;^ .'JL fMte, 

SUE 
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SCE N A IX. 

Olinto, ed Alcefte. 

Oh "VTEIle tue fcuolc il Padre 

1^1 Vuol , ch f io virtudc apprenda. 
Ah renda il Ciclo 

Così l'ingegno mio tacile, e deftro, 
Che n on Ùccia arroflir sì gran Macftro ! 
Ale Signor , quei delti amari 
Soffio iblo da te. Senza periglio ^ 
Tutto può dir , chi di Fenicio è figlio. 
01. Io poco faggio in veto 

Ragionai col mio Re, 
Aie Tu fcherzi meco, 
M'intuiti, mi deridi, 
E del rtfpctto mio tròppo ti fidi. 
Scherza il Nocchicr talora 
Colt' aura, che fi defta: 
Ma poi divien tempefta, 
Che impallidir lo fa. 
Non cura ii Pellegrino 
Piccioli nuvoletta; 
Ma quando men l'alpe tea 
Quella tonando va. 

Scherza te. forfè i 



SCENA X, 1 

Olinto • . - % / 

CHi di coftui l'ofeàra 
'Origine igrVfcraflei à i c! etti alteri 
Di Vcìope, ò 'd'Alcide 

Progenie ft tirédeiebbc pùt té onta 
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Del ruftico natale 
Akefte per Olinto è un grati rivale 
Cbe mi giova Tonoc della cuna, 
Se nel giro di tante vicende 
Mi comerrd* 
. i/acquiUo. del Trono 
La fortuna 
Efun pomo Fallar . 
Qicci Qiva u non ctwo il tuo dono 
Quando è prezzo d'ìugiuiìo favor. 
Che ce J«r/ffv 

SCENA Xt i 

Giardino interno nel Palazzo Reale . 

Ckonice., Bar[ene f , pi Xenicio 

Cta>, p^vtJjìqne perch'io, l'adoro 

JLJ? Tuuo il M.ondo,adA!cclìe oggi è* 
9*f* ( O gelosìa f ). C nc nvico % 

Weo. Deciic i 

Il Contiguo , o Fenicio? 

a, &nici0 1 ck$ fitfaggimg** 

Few. A ppunto;.. 
C/*Q. 1,1 refto 

Senza che parli f intendo* ' 
11 mio Regno finì:* 
Wen. Meglio , ó Regina f 
Giudica della Siria, li tuo voler fòvrano^ 
In qualunque fi fcelga 
Dr chiara, ftirpe, o di. progenie ofeura*^ \ 
Ciafcuno adorerà , ciascuno il giura. 
Co ok ? in ii brevi iftanti 

SI 



Digitized by Google 



PRIMO. ty 

Sì da prima diveifi? 
Fen Ah tu non fai 

Quanta fede è ne* ruoi. 
Barf ( Infelice amor mio!) 
Cleo. Vanne- Al Configlio 

Riporta i fenfi miei • Dì, che il mio cole 

A rai prove d'amore 

Infenfibil non è. Che fia mia cura, 

Che non fi penta il Regno 

Di fua fiducia in me; che grata io fono. 
Fen. ( Ecco in Alcefle il vero erede al Trono. ) 

parte* 

Barf Vedi come la forte 

I tuoi voti feconda . Ecco appagato 

Appieno il tuo desìo, 

Ecco finito ogni tormento • 
Cleo Oh Dio! 

Barf. Tu fofpiri ? Io non vedo 

Ragion di fofpirar. L'amato bene 
• In quello punto acguilìi, e ancor non fai 

Le luci fercnar torbide, e merte ? 
Cleo. Cara Barfene, ora ho perduto Alccftc. 
Barf Come perduto ? - 
Cleo. E vuoi, . - , 

Che fiano i mìci Va (Talli 

Di me più gencrofi? 

lo porterò fui Trono 

Un Pa Ilo re-i l'o a regolar l'Impero?. 

Con qual coi ? con qual fronte? Ah noi) fia 
Barf A lecite che dirà?- (vero* 
Cleo Se m' ima Alcefle, - 
, Amerà la mia gloria» v 
Barf Non fu le in faccia a lui 

Ragionerai così» 



tft 4TT0 \ i 

Citò. Quello cimento , 

Amica, io fuggirò. Se vincer voglio, i 
Non ved;er più quel volto a me conviene. 

SCENA X I I. 

» * . « « 

Mitra** , « <fctt# ; fd/ Alceflt . 

" " . >.'■'. 
Afltr /"""«Htede Alcefte Pingretfo .. • 
Cteo. V-rf Oh Dio !,Barfene, . • 
Barf Or tempo è di cortanza\ . . ; . 
Cleo Va , non deggio per ora ... « Mìtram . 
Ifirr. Et?ii s'avanza .• -■>;: $&t?i 

Cleo (Reliai anima; mia.) t; { 

^f/c. Senza riguardi • ... :...\ 

La mia bella Regina ■. ; 

D'appreso vagheggiar polTp una volt** 

Follo ditti , Che lei; . ; ' : 

Sola de' penficr miei cura gradita : 

il mio ben, la mia gl>oiU,$ lamia vica, 
Cleo Deh non parlar così.. 
^.Cornei uno vfogo „ . -\ ..- / ■ 

Deli* amor mio verace,; 

Che ti piacque altre volte /oggi ti fpiacc ? 
Cleo ( Che pena!) 

Ale. Intendo, intendo. . . 

flaflò la lontananza , 
Di poche Lune a ricoprir di gelq 
Di due luttri Xaraor .' 

Cleo.Volcttc il Ciclo. ve' * , 

Ale. Volelle il Cieli. qttar colpa ? 
Qual demerito è hi me ? S'io mai Voffefi , 
Mi ritolga il dcltin quanto mi diede 
La tua prodiga man. Sempre Sdegnati 

Sun 
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Sian per me «quei begii occhi 
Arbitri del mio cor, del viver mio. 
Guardami ? parla ? 
Cito. ( Ah non refido . ) Addio • farti . 

SCENA XIII. 

■ 

- 

Aìee(i$ , 9 Barfett», . 

- * . 

*ffc.^TUmi,chc avvenne mai I Qual'è, Bar} 
iAI La cagión di sì Arano ( Iene, 
Cangiamento improvvifo? 
Bar/Le fmanic del tuo core 

ftii fan pietà. Forfè d'un' altra Amante 

Più felice fareftì. 
^fc.Ah gfitìrtga Ritira 

L'aft tao de' mietutomi. Io 'voglio amarla 
A prezzo ancor di non trovai mai pace. 
Che più CtifRit mi Rifece 
Per la mia Cfeoritóe -ógni tormento, 
Che per mille bellezze cOèr contento. 
Pai fuo gentil fèmbiante 

Nacqiie il niio primo amore, 
E l'amor mio trottante" < 
Ha da morir con me. 
Ogni beltà più rara , 
Benché mi (ìa pietofa, 
P17 me non è Vezzofò , 
V/ga per me non è. 

Dal éc. V farti, 

» 



. ... 



10 ATTO PRIMO. 
.SCENA XIV. 

t 

t » 

Barfin*. 

Nfclicc cor mio , quii altro atten<ri • 
Difinganno maggiotc? Indarno alpiri 
Ad elpugnat la fedeltà* d'Alcctte . 
Ma pur chi fa? la tolleranza , il tempo 
Forfè lo vincerà. Vince de* raffi 

11 nativo rigor picciola ftilla 
Collo fpeiTo cader . Rovere annofa 
Cede ai colpi frequenti 
D'affidila feure E le m inganno i Oa Die, 
Temo, che Tldol mio 
Nel confervatfi al primo amor collante, 
bia più fermo de* lafli, e delle piante» 

Vorrei dai lacci fcioglicre 

Quell'alma prigioniera. 

Tu non mi fai rifolvere 

Speranza lufioghiera. 

Folti la prima a nafeere . 
- Sei l'ultima a morir. 
No , dell'altrui tormento 

.No, che non fei riti oro? 

Ma fervi d'alimanto 

Al credulo defir. 

Vorrei ce. f«rf*. 

Tm ékW Atto Primo . 



ATTO 



Digitized by Googl 




SECONDO, 

SCENA P R I M A, 



| Pileria . ^0^^ 

■ • '■ Akejte, ed Olinto, /f\ r V 



i o. per qual ragione Xt>fe<Je-- 
Mi contcodi l'iogre/To? Al regio 
Neceflario e ch'io vada. - 



o; a a. ,". fa ****** partire . 

ut. Andar non lice, , 

„, L l> Regina ~ lo victa » Olinto il dice. 
A/c. ìso, perdonagli, Olinto, io non n credo. 

JNon e la mia Regina 
I Tanto ingiufla con me . Nè v* è ragione 
; Che a sì gran pena un Tuo fedel condanni . 

O ingannar ti lafcialti , o tu m'inganni . 
M rei mari. 

! i* atto di entrare *' ineontra in Mitrane . 

! SCENA I I. 

! Mitrane, e detti. 

i A ^ cc ^ e » c dove? 

ik. X\ Non arrecarmi. A Cleonice io 

Va Amico , a te l'ingrcdo ( vado . 

Ali aroetto real non è permeilo. 
Ile. Ed e vero il divieto? 

Ma qual* è la cagion*? 



a 
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Mfit. A me la tace 
Ale. Ah fon tradito. Una calunnia infame / 
Ali fa. reo nel Aio core * 
Ala tremi il traditore : • 

Qualunque fia. Non lungamente occulto 
Al mio fdegno farà* 
01. OycHe minacce _ J, ^ 

Sono inutili, Alceflc. 
Ale. Amici , oh Dio, 
Perdonate i trafporti 
D'un* anima agitata. In quello flato 
Soo degno di pietà . Da voi la chiedo, 
Voi parlate per me. Voi muova almeno 
Veder ne 9 mali fuoi 
Ridotto Alceljc a confidarli in voi . 
Non v'è più barbaro 
Di chi non fente 
Pietà d'un mifero, 
D'un innocente 
Vicino a perdere 
L'amato Ben • 
, Gli aflri m'uccidano, 1 

Se reo fon* io. f ( 

Ma non dividano 
Dal feno mio 
Colei, eh* è l'anima ; 
Di quefto fen . 

Non ce. ptrte.^ 

, , SCENA Jt.Ì' A ? 



Olinto , e Mitrane . 



Oh T A caduta di Alccfte al fin, Mitrane, 
JLì M'afficuia Io fcctro . lo con la fperac 

- Ne 
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Ne prevengo il piacer . 
Mit Tu fin' ad ora 

Non amarti Barfenc ? 
01. E l'amo ancora . 
Mit. E poi Barione amando 
i Compiacerti d'un Trono 

Per cui la perdi ? 
01. E comparar tu puoi 

La perdita d'un core > 

Colt* acquiQo d'un Regno? 
Mit. A quelle prove 

Chi è fèdel fi diftinguc. 
01. Eh che in amore 

Fedeltà non ti trova , In ogni loco 
, Si vanta aliai, ma fi conferva poco, parte. 

SCENA IV. 

Mitrata , poi Cleome* , e Bar fine . 



■ 



Mi* T7N' aura di fortuna, 

\J Che ipira incerta, à a follcvar ba- 
Qitcll anima leggiera. (Gante 
Cleo. Olà , feri ver vogi* io {ad un Paggio) . Parti 

é \ fi ' 

aa* ttki -jt i , (Mitrane. 

Mit. Ubbidifco al comando . iti atto di partire . 
Cleo Odimi. Alccfte 

Più di me non ricerca?" 1 ' ^ •! ns^J" 
Mit. Anzi, o Regina, i » • \ t '.lì 

Altra cura non ha ; ma Tirifèliee . . . ' 'i 
Jeo. Parti, batta così . (comefopr*) Senti . Che 1 . 
Ma, Dice , che r'é fedele : (di ec ? 

Dice, che aleuti ^inganna: a 
Che tu non fri tiranna: } \u& 

[ Ch* hai troppo bello il cor. • -«t 

1 ' - Che 
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Che ti vedrà placata , 
E vuol morirti al piede 
Vittima fvenruraca 
D'un infelice amor. 

Dice ec. parte* 

SCENA V. ■ - 

» . « 

* » « , » 

Giornee f e Barfene . < : ^ 

(tuo! 

Bar/I TI Egina, è pronto il foglio . 1 Unti 
jtv Spiega. in quello ad Alcefte. 

C/*0. Ah che in tal guila , • • 
Son tròppo a lui, fon troppo a me crudele. 
. Voglio vincermi , e voglio. 
Dividerlo da me. L'attende il Regno , 
L'onor mio/lo canfiglia , il del lo vuole, 
lo lo farò. Ma dal mio labbro almeno 
Vorrei , che lo fapefle , 

Barf. Ah di vedere Akcfle. ; 
. il desìo ti feduce. A tal cimento 
Non cfporti di nuovo. Aifai faccfti 
Reti (tendo una^voUa. Eh la^/and* opra 
Generofa compiici. 
. Dal fuperar sofia n ter . 
Queflo parto crude! t -eh* ora jL*4fFanna^ 
Pende la gloria<u»a,: - t-. w i 

Cleo Gloria tiranna, ; j , 4 

T f appaghrtò/Si firriya „.< vaafcrwwal tavo- 

Jfcff>(.P«r eh» m'arrida il Fato. « <«••• 
Non, difpefo d'Alce Ite....) 

Cito. Alcejle amato . fcrivendo. 

Barf (Lufmgàriiw potiò d'eff.cr felrce , 

Se la fftoiia fctiflé- - ; 4 :\ *j j „ 
* Fra 
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Fra i moti di quel cor pochi momenti .) 
deo E non vuol iideftw farci contenti . [(rivendo. 
0ar/.{Crcicc la mia fpcranza. O Dei ,fof- 

La man tremante , e lì ricopre il volto! 

Ab che ritorna ai primi affetti in preda.) 
C/#o. Povero Alcefte mio . 

parlando , poi torna aferivore. 
Barf ( Tremt) , che ceda • . ^ 

io Mi calo di lei 

Non fo dir che farei ) 
"Clio Vivi mio. beìio . firhowdo . 

Ma non per mo . «Già terminai Barienc. 
Sor/. X Eccomi j« porto . ) Or giuftamenw 

< al Trono 
Un* anima sì grande il Ciel detti na . 

<3*a. Prendi ,c tu» cura iia ... 

volendolo iato Ù foglio. 

SCENA VI, 
F«i«#, # fotte* 

fi». T>l€tà Regina , 

Cfeo A Ma per chi?. 

Fa», i»et Al ecfte . Io l'incontrai 
Pallido, lemivivo, e pec l'affanno 
Quafi fuori di sè. Freme, fofpira, 
Prcga,minaccia, e fta !c linanie, e il piant* 
Soi di te fi ricorda, „ , , 

llitro nome ripete ad ogni paÉio . 
Farebbe il luo dolor pictade. a un fatto. 

Oto Ah Fenicio crudcl I Pejcbé ritorni 
Barbaramente a ritentar la vi?a . . 

' B * Fe- 
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Ferita del mio cor? < 
K». Perdona al celo \ . 

Del mio parernoamor quello «afporco . 

Alcefle è Fìllio mio, 

Figlio delia mia fcelia, ' . i 

Figlio del mio fudor. . . 

Bar/ (Zelo importuno.) 
Cleo, Che vuole AlceltePe qual da me richiede 

Conforto al fuo martire? 
Fin, Rivederti una volta, e poi morire. 
Cleo Oh Diol >i 
Fa». Pietà di lui , \ 

Pietà di me . Merita pur l'intatta 

Mia fedeltà , che qualche pretino ottenga. 
Cleo. Ehrefilla chi può . Digli che venga. 

lacera il foglio ,é s'alza da federe . 
Ba*[ ( Ecco di duuvo il miolperare eliiotp. ) 
F«*<Buda,che vegga Alcefle,e Alcclìe ha vin- 
( t o . ) in atto di partire s'incontra in Olinto . 

SCENA VI I. 

Olinto , e detti • 

4 

01. flAdre, Regina. Alcefle 

JL Più in Sclcucù non è . Pei opra mia 

Già ne partì. ; ■ ' 
Cito. Como ! . ' , , . • • « 

F*«. Perchè ? 
Ol. Voleva 

Rivederti importuno ad ogni prezzo. 

lo gl'impofi in tuo nome 

La legge di partir . 
Cleo, Ma quando avelli 

Que- 
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Qucfla legge da me? Ciiftodr 9 oh Dei f 

éfccno alcune guardie . 
Si cerchi, fi raggiunga, . 
Si trovi Alccfle, c fi. conduca a noi., 

partono le guardie . 

Fen. Mifero me! 

Cleo. Se la ricerca è vana , ad Olinto ^ 

Trema per te. Mi pagherai la pena 

"Dei Temerario ardir . 
01. Credei fervuu, ; , > 

Un pcrigliofo inciampo 

Togliendo alla tua gloria. # 
Ciee. E chi ri refe 

Sì geiofo cuftode 

Del mio decoro, e della gloria uria? 
Avrefti mai pocuro 
Fenicio preveder quella {Ventura? 
11 Mondo rimo a danno mio congiura • 
Nacqui agli affanni in lèno : 
£ dall' infamia . cuna 
Xapmia crude l>foy una 
Venne tìnor con me. 
Perdo la mia collanza: 
M'indebolilceamorc: 
E poi del mio roiìore 
Ne menò ho la mercè . 

Nacqui ce. parte. 



r » 



5 CJE N A VII I. 

Fenicio, Gtinta, ì Barfett*, 



O Non vidi mai più tfraya-gante. in- 

Fen. C o sii *n uU 8 p vxana ft ( S£ m» 1 

£ » le 
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Temerario iifpetti? Impara almeno 

A tacere una volta , Ah cb f io difpero 

Dr poterlo emendar 
Marf, Matura il fenno - 

Al crefeer delVetade . Olinto ancora 

Degli anni è fu l'Aprii • 
Fw. Barfene , anch' io ' 

Scorfi l'Aprii degli anni; 

E allora (o età felice!) 

Non cori tanto difprcfcfco 

Al configlio de* faggi 

3La flotta Gioventù porgea Porecctiia* 
, Declina il Mondo , e peggiorando invec- 

<cbia . 

Alme incaute , clic torbide ancora 
Non provafte le umane vicende f 
Ben Io veggo, vi fpiace, v'offende 
11 corrfigl io d'un labbro fedel . 

Con-fondete con rutile il danno , 
Chi vi regge-credere tiranno , 
Chi vi giova chiamate crudel. 

Almecc. fatte* 

SCENA IX. 

• • • 

Olinto , e Barfine* 

C/. T>Arfene altri penfieri 

Jj Chieifc la noflra età- Dimmi , fe 
Vive più nel tuo core? • (Olinto 

Marf. Eh che tu vuoi 

Deridermi 9 o Signor . Le mie cangiaci * 
Con più belle catene. 
■Alla Regina fua cede Barfcac. ^ 

w So 
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SECONDO. *f 

So che per gioco 

Mi chiedi amore . 

Ma poche lagrime 

Poco do]ore 

Colta la perdita 

DW infedel . 
A un altro oggetto ^ 

Che tu non (ai, 

Anch' io l'affetto 

Finor (erbai f 

E in sì bel foca 

Vivrò fedcl * 

So -ce. f ariti 

SCENA I, 

Olinto . 

DI Barfenc i difpreMi^ 
L'ire di Gleonice r 
La fortuna d'Alccfte, avrian d'ogmaltr* 
Sgomentato l'ardir. Manon per quello . 
Olinto fi fgomenta ♦ A i grandi acquifti 
Gran coraggio bilògna , e non conviene 
Temer periglio, o ricufar fatica, 
Che la Fortuna è degli audaci amica ». 
• * Non lidi al Mar , che freme » 
La temeraria prora. 
Chjufi (colora \ r 
E teme 

Sol quando vede il Mar. 
Non lì cimenti in Campo > 

Chi trema al tuono , al lampo v 
, D'una guerriera trointtt, 
D'un beilicofo acciac» 

Non ce. ..... *l**5f # * 

h 5 SCE- 
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SCENA XL 
Camera con fed ia • 

Clecnice , e poi Mitrane . 

Geo. TTCcoti , Cleonfce , al duro patio 
£j Di ricevere Alcefte, 

Aviai coraggio c 

D'annunciar}?!» tu fletta 

La fenienza crudel ? Quant'era meglio 

Non impedir la tua. partenza I , 
Afe. Alceite , . • ., 

Regina , è qui-, che ritornato in vita 

Dopo ta te* Vicende 

Di rivederti impaciente attende. 
Cito (Già mi palpita il cor . ) Patti Mitrane, 

Digli che venga* in quelle 
*'Stahae Partendo. »• „ : 

Mit. O fortunato Alcefte, parie. 
Geo. Magnanimi peti fleti 

E di gloria , c di regno ah dove fiete r 

Chi vi fugò? Per mia difefa ai fiero 

Turbamento , eh' io provo j , . 

Vi ricerco nell' alma , e non vi trovo . 

SCENA XII. i 

dlcefte , e detta , ' 

Ale. A Dorata Regina , io più, non Credo 

Che di dolor fi muora. E* folle in- 
Dir, cheaffretti un affanno (ganno 
L'ultime della vira ore funefle. 
Se foffe ver . non viverebbe Alcefte. 

Geo. 
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SECONDO. 

Cleo. (Tenerezze crudeli! ) 
Ale. Ah fe Pilìeffa 

Per me tu lei, come per te fon'io; 

S'è ver , che polla ancora 
f Tutto fperar da te ; qual fu Terrore, 

Per cui tanto rigore 

lo da ic meritai , dimmi una volta . . . 
Cleo Tutto^Acefte, faprai. Siedi, e rn'afcolta. 
Ale. Servo al lovrano impero. 
Cleo. ( lo gelo., e cerno.) fede. 
Ale. ( Io mi coniolo,. e fpero.) fiede. 
Cleo. Alcette, ami d.i vero 

La tua Regina? ò t'innamora in lei 

Lo fplendor della cuna, 

L'onor degli A vi , e la rcal fortuna ? 
Ah. Così balli penli^ri 

Credi in Alcette? In Cleonice adoro 

Quella beltà, che non lbggiace al giro 

Di fortuna , o d\ tade . Amo il fuo core » 

Amo l'anima bella -, 

Che adorna di fe fteffa, 

E delle lue virtù rende allo Scettro, . 

Ed al Seno rcal coi pregi fui > , 

Luce maggior, che non otcìea da lui* 
Cleo. Da così dc^no Amante 

Un magnammo sforzo 

Pollo dunque Iperai^ 
Ale. Qualunque legge 

Fedele eleguirò . 
Clio Motto prometti . 
Ale. E tutto adcmpnò. N'andrò ficuro 

A atìdar le tempetie: uieime il petto 

Elporrò, le lo chiedi , incontro all'armi * 
C/eo.Ctucdo molto dj più Convicnlalciarpii- 
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ATT O 

Jlc. Lafciarri ? Oh Dei l che dici f 

Geo. Elafciarmi per tempie, e iu ahioCkl* 

Viver fenaa di me. 
Ale. Ma chi prcfcrive 

Così barbata legge? 
Geo. Il mio decoro , 

11 genio de 1 Vallali*, 

La gitriUsia , ti dover, ìz gloria sua»» 
jllc.E con tanta coftanxa 

Chiedi, eh 1 io t'abbandoni? 
Cfeo. Ah tu pon fai . 

Àie. So, che non m'ami , e lo conofeo affai. 

*'*/**. 

Appaga fa tua gloriar 

Contenta i tuoi ValTalli : 

Servi alla tua virtù: porta fui Trono 

La taccia d'infedele, io ira le Selve 

Porterò la memoria 

Viva nel co* della mia fe 9 tradita. 

Se pur il mio dolor mi lafcia in vita . 

in atto di fortóre. 
Ch&. Deh non partire ancor . 
Me. Del tuo .decoro 

Troppo io ti io gelofo. Un vii Pallore 

Con più lunga dimora avvilirebbe 

11 tuo grado real. 
Cho. Tu mi deridi r 

Ingrato Alcette. . 
Me. lo fono 

Veramente l'ingrato: io t'abbandono? 

lo [acritico al fallo 

La fede, i giuramenti, 
> Le promeffe, l'amor Barbara , infi4a > 

Inumana , fpergiura ... 
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Clio. Io dal tuo labbro- 
Tuffo voglio lufFrir . Sfitto ti refta> 
Sfo&^ci pur. Ma quandi 
Sazio fei d'infuIrariiH , aJmcrr per poco 
Lafcia ch ? io patii*. 

Ale. la rua djfcfa, rngrara, 

Che dir potrai? d'infedeltà sì nera* 
La colpa ricoprir forfè ti credi ? 

Cleo Non condannarmi ancor . M'àfcolra 

Ale. ( Oh Dei , quanto fi dda . ( lìediv 

toma a fidar* * 

Del fuo poter h) 
Gley.Sc ti ricordi , AlceMfe^ 

Cbe per due luilri interi • 

Folli de* miei penfieri 

H più- dolce penfier, creder potrai 

Quanto- barbara iia 
. Nel doverti lafcUr la pena mia . 

Ma in faccia- a iurte il Mondo 

Goltrewa Cleonice 

Ad eleggere un Re , più- col fuo core 
Gonfigliarfi* non può . Ma deve r oh Diòit! 
Tutti fagrifìcar li* affetti fui * * 

Mìa faa gloria , ed alla pace alti uiv 
AU. Arbitra della fceka 

Non ti refe il Configlio?* * 
Clet.E 9 ver. Potrei x. .-. V 

< ©eli? arbitrio abufar, condurti in Tronca 
Ma credi tu, che tanti ; 
Ingiuftamente e&]tffi< - 
Ne foftìilfero il torto? I tuoi- natali 
Sarian armi all'invidia. I liòfili nomi 
San in per l'Alia in mille bocche , e inttto 
Vii materia di rifa* Ah caro-Alccac* 

B l ^ 
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Mentifcano imaligoi. Alcrui d'efempio 

Sia la nottra virtù: quell'atto illultrc 

Compatitila, ed a mauri 

11 Mondo fpettatot : dagli occhi alerai 

Qualche lagrima ehga il caio acerbo 

Di due teneri Amami, 

Per la gloria capaci 

Di fpezaar voloocarj i dolci nodi 

Di così giufto, e così lungo amore. 
Ale* Perchè barbari Dei farmi Pallore I 
Cito. Va . Cediamo al dellin . Da me lontano 

Vivi felice, il tuo,dolpr coafola. 

Poco avrai da dolerti, 

Ch'io ti viva infedele, anima mia» 

Già da quello momento 

Io comincio a morir . Qmfìo eh* io verfo 

Fors'è l'ultimo pianto . cAddio. Non dirmi 

Mai pitiche i i , fi i a i c che {pergiura io fono. 
Ale. Pcrdono,auinia beliamoli Dio! perdono. 

Regna, vivi, conferva i alza fi % inginocchia . 

Intatta la tua glori-*, lo m'arioliilco 

De* miei trafporti; e fon felice appieno , 

Se da un labbroni caro 

Tanta virtù, tanta collanza imparo* 
Geo Sorgi, pai ti, $ f è vero 4 

Uh* ami la mia virtù. 
Ale Su quella mano , 

Che^più mia non faià, permetti almeno p 

Che imprima il labbra mio 

L'ultimo bacio, e poi ci lafcio. 

S 7 r > Addio. • 
Ale. ) L 

Al** Non fo frenare i\ pianto . 
Cara , nei dirti addio , 
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Ma quello pianto mio 
Tutto non è dolor . 
E 1 meraviglia, è amore, 
E* pentimento, 6 ipeme. 
Son mille affetti inlìcme 
Tutti raccolti al cor . 

Non ec* parte. 

SCENA XIIJ. 

k • 

Cleoftice . 

SArete al fin contenti 
Ambiziotì miei folli penfieri. 
Eccomi abbandonata, eccomi priva 
D'ogni conforto mio. Qual Nume infaa* 
Seminò fra i mortali ([io 
Quella fe tedino r ? Che giova al Mondo 
Quefta gloria tiranna, 
Se colta un tal martire, 
Se per viver a. lei convien morire? \ 
Agitata in tanti affanni . 
Non ho pace, e non la fperoj * 
Sotto Ciel fanello , c nero 
Son vicina a naufragar • 
Senza Guida, e fenza Stella 

Manca, oh Dio! la mia coftanzj: 
M'abbandona la fpcranza, 
f E comincio a delirar* N 

- ^ . Agitata ec« 

Fwt dell' Atto Stcondo . V 
B 6 ATTO 

r 

Digitized by Google 




A T T O 1 

TERZO, i 

SC E N A P R IMA. 

Portico delia Reggia corrifpondente aUe 
Iponde del Mare , con Barca , e Marinari 
pronti per la- partenza d'Alcette- 

Olinto , poi Aìcefle , Fenicia 

- 

OL tf~lArò pur una volta 

iScoza ti vai 
Ale. " Signor procuri indarno 

4 Finieh nelP ufeir** 

Di trattenermi ancor . 
01. Son promi* A lecita, 

I Nocchieri , e la Nave . Amico è il vejjco # 
Placido è a Mar. , 

Fen. Taci im poi t uno # {.ai Olinto % A 1 meno 

Differì lei per poca ad Aloefte. 

La tua partenza . lo non Ip chiedo in v-auo» 

Reità • Del mio configlio 
; Non avxai da pentirti. In fin ad ora i 

Sai pur che amico , e Gettito* ti fui. 2 
0J. ( Mancaya,ilPad*e a trattener, coli ui . \ 
Aie. Ah della mia Sovrana al tuo coniglia 

II comando s'oppone. 

ftt Àlceflc,,-..a quel c^l , io 'fentifr r ha gran 

( gione . 

Vm. E puoi la&ia«ni?s vuoi partir? Ne penfà 
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Come icfta Fenicio? Io ci Iperai 
Più grato a tanto amor,. 
Ale. Deh f caro Padre , i 
Che tal pofFo chiamarci 
Mercè la tua piccà; non dirmi inarato p 
Che mi trafiggi il cor. Lo veggio aneti 1 10^, 
Che attender non dovevi 
Quelli del tuo ludor frutti infelici. 
Ma chi può delle fteiic 
Contraltare al voler* Vengano meco 
L'ire della fortuna , 

E a* danni mot non ne rimanga alcuna; 
Ten. Figlio non dir così . Tu non conofei 

11 prezzo di tua vita . E quctU mia,. 

Se a te non giova, è un pefo 

Inutile per me. 
Alt. Signor 9 tu piangi? 

Ah non menu Alcertc 

Una lagrima tua. Querto dolore 

Prolungarti Bordeggio. Addio , reftar 

i» atto di partir* „ 

01. (Lode agli Dei.> 

Ale. Vi raccomando , amki , 

L'afflitta mia Regina. Avrà bifogno 
Della v olirà pietà nel cafo amaro,. 

nel partire £ incontra in Qeenic** 



5 ». 



» - . . . 



SCENA Ih 
• ;r; i*. Cfemttt,, e dittò. i.\ f 

CUo. TJErmati, Alcsftr* : ■ m .» ) .•» -VJ 
4^ Jf: . Obi fotte t ' -v v 



I ' km « «.Il 
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Ècco alla fua partenza.) 
Ale. A che ritorni, 

Regina, a rinnovar là ooftra pena? 
Cleo. Fcmcio, Olinto* j in libertà luciate 

Me con Alccftc. • • • . 

01. Il mio dover faria i 

Coir amico reltar • 
Cleo. Tornar pouai . , : 1 

Per l'ultimo congedo. - ì:- 4 
0/. Tornerò- (Ma ch'ei parta io non Io credo ) 

parts. 

FeHiGihngi a tempo f o Regina* A calo iì Ciclo 
Porle non prolungò la Iba dimora: 
Di renderlo felice hai tempo ancora *i 
Penta, che la crudele, 
SJc del iuo ben ti privi. 
Penfa,che in lui tu vivi: 
Pcnfa, cb f ci vive in te. 
Rammenta il dolce affermo* • 
*♦ Che ti rendea contenta, 

Ed il candor rammenta ! 
Della lua bella feV * « ; > 
Penìa ce. sfarti. 

S C E N A III. . 

% • • * i * 

Cltonics , $d Alcefte . 

. ! : • • -: :■ 

Cho. A Lceflè, a irai diverfo 

il EM jnedita?,dall'cfeguir l'imprefc. ' 
Aie, Che vuoi dirmi perciò? 
Cito. Che non pofs* io , • • •* '*~ r ' 

Viver fenza di te . Se Alcefte* e il Regno ,; 
Non vuol , ch'io goda uniti \j J 

\ U 11 • 
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lì rigor delle (ielle a me funefte, 
Si Ufci il Regno , e non li perda Alcefte, 
A c. Carne! 
Geo Su quelle arene 

Rimaner non conviene. Aure più liete 
A rcipirar altrove 
Tcco verrò . 
Ale Meco verrai! Ma dove? 
Cara, (fi avelli anch'io, 
Sudur de^li Avi miei ,Sudditi,c Trono, 
S^rei , più che non fono , 
Facile a compiacere il tuo difegno • 
Ma i Sudditi , ed il Regno, 
Che in retaggio mi die forte tiranna, 
Son pochi A i menti, ed una u imi Capanna, 
Geo. Noi tuo poveio Albergo 

Quella pace godrò,chc in regio tetto 
Lungi da te quello mio cor non gode. 
Ale Cleonice adorata, in quelle ancora, 
Felicità fognate , 
Amabili dclirj 

D'alma gentil , che neM* amore eccede, 
{ O come chiaro il tuo belcor ù vede . 
Ma fon vane luiinghe // ? v 

D'un accefo desìo... 
Geo. Luiinghe vane! 
Di riculare un Regno 
Capace non mi credi? 
> Aie. E tu capace 

Mi credi di foiFrirlo ? Ahbifognava 
Celar, bella Regina, 
Meglio la tua virtude , e meno amante 
t . N Earmi della tua gloria? lo fra le felve 
La tua forte avvilii ? Tu folli , o cara , 
>3>J> Osci? 



*o ATTO 

Quella , che mMnfegnafti 
Ad attuiti così. Gloria sì bella 
Merita quefta pena* E fc non Hcc 
A noi viver uniti t* • 
Felicemente in fingali* ore eftremc f 
Vivranno almeno i nostri nomi inficine» 

Chcu Deh perché qui raccolta 

Tutta IWfia rio**. Che fri fra tinta 
Di quelP amor » che Ciconice accufa > 
Nel tuo parlar riecovcria la (bufa. 
Jo vacilla! . Ma turni rendi , o caro > 
La Mia vktttde % e netta tua favella 
Quel rifletta virtù ini pas più betta . 
Sjegtthiri netta Reggia .11 nuovo Spofix 
Da me faprai . Dell* Imeneo reale 
Ti voglio fpetiacor. > 

'Ali. Troppa colianza 
Brami da me. 

da. €r fofterci^o kificme 

Emulandoci a gata» . . - , 

Alt Oh Dio^ non fai 

lì barbaro ili a r tir d'un vero A man re , 
Cbe^h^ue^ben > chea lui fperar non Uce, 
Invidia in altri il poffetior felice • 

Clt*. Jo fo qual pena fu 

Quella d'un cor gclofo j .* 
Bla penfo al tuo ripolo,. 
Fidati pur di me, 
AHor, che t'abbantftofc* : / r 
1 tskttrofécrai chi fono; 
E l'effirrci inledeJ* 

Jtova'ftrà, f > : ; 

l00ta > firn. 

SCB. 
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SCENA IV.. 

Alcefte , poi Olinto . 



Ale. T^\l Clcomce i detti 

L/ Mi confondo^ la mente . EMa desi* 

Ch 9 io la rimiri in braccio ad altro Spofo > 

E poi dice , che pcrrfa al mio ripofo . 
Ol Sei pur folo una volta . Or non avrai 

Chi differii ca il tuo partir. Permetti 

Che in pc^no d'anuiU Tulcimo ampleflb 

Ti porga Oiinto . 
Ale. Un generofo eccedo 

Del tuo bel cor la mia partenza onora r 

Ma la partenza mia non è per Olà 
Ol. Come! per qual ragione? 
Ale. La Regina l'impone . 
Ol Ogni momento 

Vai cangiando desìo. 
Ale. 1 1 comando cangiò , mi cangio anch' ic* 
Ol Ma che vuol Cleonice? èfaopenfieru 

Forfè eleggerti Re? 
Ale. lanto non fpcro. 
01. Dunque ti vuol prefente 

Al novello Imeneo. Barbaro cenno r 

Che non devi efeguir. 
Ale T'inganni, io voglio 

Tutto loifrir. Sarà, qualunque fia„ 

Beila , fé vien da lei , la force mia.» 
Quei labbro adorato 
M'è grato, 
M' accende , 
Se vita mi rende ^ 
Se morie mi di. 0 

!Non 



4 * ATTO > 

Non ama da vero 
Quell'alma, che ingrata 
Non ferve air impero 
D'amata 
Beltà. 

Qyel ce. 1 f*rt* • 

SCENA V. 

Olinto. 

IO lo previdi. Una virtù fallace 
Per fopire i tumulti 
Simulò Cleonice. Ah fe una volta 
Scuoto il giogo lervil, cangiar d'afpetto 
Vedrò l'altrui fortuna, 
E' far faprò mille vendette in una. 
Più non fembra ardito, e fiero 
Quel Leon, che prigioniero 
A foffrir la fua catena 
Lungamente s'avvezzò. 
' Ma fe un giorno i lacci fpezza, 
v Si ricorda la fierezza : 

Ed al primo fuo rugito 
Vede il volto impallidito 
Di colui, che i'mfuitò. 

Più ec par**, 

■ 

SCENA VI. 

Appartamenti terreni di Fenicio., 
dentro la Reggia . 

Fenicio , poi Mitrane . 

Fw.TN più dubbiofo (laro (pone 
JL Mai non mi vidi . Alle mietf anse ira-, 

ClCO; 
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Clconicc , eh* io torni , e vuol che attenda 

Qui l'onor de* Tuoi cenni i 
Mìtr. Gonfolaci f o Signor. Vicine al Porto 

Son le Crcicnfi Squadre, lo rimirai 

Dall' aito della Re^tfia f 

Che ietto a mille prore il Mar biancheg- 
Fen. Amico, ecco il ibecorfo 

Solpirato da noi. Ricrova Alcefte, 

Guidalo a me. De* tuoi fedeli aduna 

Quclia parte, che puoi. Minane amato. 

Chiodo l'ultime prove 

Della tua fedeltà. 
Mitr. Volo a momenti 

.Quanto imponevi ad efeguir. 

in atto di partire . 

Fen. Ma fenti . 

Cauco t'adopra , e cela 

Fer qual ragion le numerofe Squadre • 

SCENA Vii/ 

Olinto , e detti . 

> 

O/. r*\I gran novella, o Padre, 
I J Apportato! fon* io. i 
Feti. Ctie rechi ? 

01. Ha fcelto t 

Cleonice lo Spofo . 
Fen E' forfè Alceitc ? 

01. Ei lo fperò , ma in vano.. 

Itti. Che colpo è quefto inai pet tato, t Arano ! 



4ì ATTO 

SCENA -VH TY 

Àìccfte con due. Campar fe 9 cbe partane fu bacili 
Manto , e, Corona * e detti. 

'élc JQErrncrti, che al tuo piede 

I * ivginoccbiando/il 

Fen. A 'certe, oh Dei! 

Che fai . Che chiedi? • 1 

Wc. li noftro Re in fci. T 
Fen. Come ! lorgi . 
jftfe. Signor-, per me t f invia 

Quelle Reali Infegne 

La fagliò: Oeonice. BH* t ? artend&* 

• ^3Si : quei l"c- adorno a celebrai* nej Tempio* 

Teco il regio Iqieneo*. 

So che egualmente é * 

* Curi a Fenicio fono- 

Il Meffaggier, la Donatrice e. il dóno*. 
Fen. Né" pensò ìa Regina* 

Quanto ineguale a lei. 

Sia Fenicio d*crà ?» 
Ale. Pensò, che in altri 

Più fenno, e maggior fedé- 

Ritrovar-rnon po*ea. 
R», Ecco l'unico evento ! a cui queft'altìia 

Prepaiata non era* 
01 Ogni un fofpira^ 

Di vedere il fuo Re. Con (bl*-,. e Badie* 
w Gli Amici impacienti , 
t H Popolò fedi:! ,Seleucia< tutta >, 

Che freme di piacer.. 
Fen. Precedi K Olinto , 

Ai Temgip i paxn miei • Dì* che ftapoc* 
' ' - < ■ Va- 
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. Vedranno il Re . Mec* Mirrane ,c Al certe 
Rimangano un momento. 
01. ( Purché Alccile non goda, io fon conte ni 

(to.) farti. 
Few Numi del Ciel , pietofi Numi , io tanto 
Non bramavo da voi. Cure felici, 
Fortunato fudor. Finifco, Alceiìc» 

D'e ffer ti Padre . In queite braccia accolto 

Più col nome di figlio 

E (Ter non puoi. Son quelle 

L'ultime tenerezze. Cab fra oda. 

Ale. E per qual fallo 

lo tanto ben perdei ? 
Fen. Son tuo VaUallo, ed il mio Re tu fei . 

'JL 'fa v. • » fingmeetìé* 
Ale. Sorgi ; che dici ì 

Mit. Ogenerofol 

Fen. Al fine " ' 

Riconofci .te fteffò . Io te refpira 
Di Demetrio la prole. Jl vero Erede 
Vive in te della Siiia. A quello giorno 
Felice io ti fetbai. * 

Ale Ma fin* ad ora , 
Signor h perché celarmi . 
La Coi te mia ? 

F$*. Tutto faprai. Concedi , 
Che un momento iorcfpiri. OppreAVU 
Dal contento impeti fa tu (core 
Niega alla vita il minifteio ufato « 



SCENA li- 

AJcefle, e Mitrane . . 
fé. QOgno ? fon dello ? ,■'«!'.' 
Afir.O fi pruno fegno anch'i» 
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0 Di Suddito fèdel . . . in atto £ inginocchiar fi. 
r Alc. Mitrane amato , 

1 Non parlarmi per ora. 

* Laicismi in libertà. Dubito ancora. 
Mit, Più liete immagini 

Nell'alma aduna: 
Già la Fortuna 
<• -Ti porge il crine: 

E' tempo al fine 
. Dt -respirar V • '• * 

* Avvezzo a vivere • 

Senza confólto , "' ": - • - 
Ancor nèl Porto 
Paventi il Mar. 
^ - • Più ec. ' fitte 



SCENA X. 

'Alcejh , poi Èarfiàé . 

IO Demetrio! lo l'Erede i 
1 Del Trono di Seleucu! E latito ignoto 
A me Aedo rìaor I Quante fembianze 
)o vo cangiando! In quello giorno folo 
Di mia foKc dubbiolo 
Son Monarca , e Paftore , Efuìc ,c Spole» 
Hàrfc Fenicio è dunque il Re? 
'Ale. ho fcclfe al Trono 
*'* L'illuftre Clcotìice. * 
Bar/! Io ti compiango • ; 
Nelle perdite tue. Ma non potendo 
La Regina ottener, più non difpero, 
Che tu volga a Barfene il tuo penne ro. 
'% A Barione ? * 

Barf. 
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Barf lo nafcofi ^ 

Rifpertpfa . finor l'affètto mio. 

Un Trono, una Regina cran rivali 
i Troppo grandi per me. Ma veggo al fidè 

.Già Spofa Cleonicc, 

Fenicio Re, le tue fperanae eftinre; 

Ond' a fpiegar eh* io t'amo, altri momenti 
- Pjù opportuni di quelli . • ... ^ 

Sceglier non poflo . ! 
Ale. Oh quanto mal fcegjiefli * parte, 

SCENA XI. 

Bflrfen§. 

ERttttteg4t0 tacer. Speravo almeno,,/ * 
Che parlando j.v>a volta " H m 

Avrebbe la mia fi^nma Alcelie accolta. 
Quefta picciola fpeme 
Or del tqtro £ delul* , 
Sa /a mia fiamma Alcefte, e la ricufa. 
Semplicetta toitorella, 
Che non vede ij fuo periglio , 
Fcr fuggir da crudo artiglio 
Vela in grembo *J Caccia tor 
Voglio anch f io fuggir la pena 
D'un amor finor tacciuto f 
E m'efpongo d'un rifiuto 
All' oltraggio , ed al roilor. 

Semplicetta ce. parte. 
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. SCENA XI H 

Gran Tempio dedicata al Sole con Ara* 
e Simulacro del medefimo nel mezzo* 
e Trono da un lato » 

Cleome* con figuito f * Fenicio accompagnato da due 
Qmaìkr% ) cbt portato /u batili il Manto reale ^ 
là Corona. # lo Scettro-. . 

Fin. ^*Redinu>ionon t'inganno . Alcefte 

V** 9 Cè il veto» 

Bucce ilbr della SirU^ 
Cleo Quanti portenti il Fato 
<- I«t un fiorati adunò ? Di pace prWa . 

Qi»ando credo reftai?.,.». - , 

¥tn. Dtmeifio arriva, 

..... 

S C E, N A XI HV 

Ale effe } che viene incontrato da Cleonice, oda,Yenìe\e r 

Mitrane , e Guardie . 

Ale. T A prima Tolta è queffc*- r 

Li Che mi presento a te lenza ibtimore 
Di vederti arroflSr del nofiro amore • 
Fra tati ti beni r e taciti, \ 
Che a4 dettino real congiunti fono , 
Qàcrto c il maggior, gì*' io troverò, fufe 

( Trono fj 

Cleo. Signor, cangiammo forte . Il Eie tu ùi 
La Suddita fon" io , 

£ il timor dal tuo £en pafsò nel mio*. | 

Va 
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T E R Z 0. 4$ 

• Va Demetrio. Ecco il Soglio 

Degli Avi tuoi . Con quel piacer lo rendo» 
Che demarco l'avrei, ; ; 

Atc. Andrò fui Trono , v ; 
Ma la tua man mi guidi . E quella mano 
Sia premio al la mia £c' * 

C/**. Si grato cenno 

11 merto d'ubbidir tutto mi toglie . 

vanno vicino air Ara, e fi porgono la mano . 

F*n. O qual piacer nell' alma mia s'accog lie . 

éf* ì a%. Deh rifplendi, o chiaro Nume 

) Fauftofcmpre al noflro amor . 
Ala. Qiul fon f io tu forti amante 

DiTefìaglia fa riva al Fiùme , 
E in fembiante di Pattar. 
Qeo. Qual fon f io tu fei collante . 

E confervi il bel coftume 
D'elTer fiJo a i lauri ancor. 
4 2. D h rifplendi o chiaro Nume 

FaufloXempreal noftrp amor. 
Fen* Tuoni a finitfra il Ciel. 

SCENA XIV. 
Bar few , * tfetti . 



5 » 



tZarf. npUtta in tumulto 

X E' Seleucia., o Regiaa . 

Cito. Perchè»? 

B*rf- Sai, che poc'anzi 

-Giunfe di Creta il Meflaggicro , e fèco 
Cento Legni fogliaci? -. % 

£U, E b«n , fra pòco 



ti7P<i hv Cìnoole 



5© ATTO 

L'afcolterò. 
Barf Ma inquieto Olinto 

Non potendo fòffirir, che regni Alcefle, 

Col Meffaggio s'unì. Sparge nel vólgo, 

Che Fenicio l'inganna: 

Che folierrà veraci i detti fui ; 

E che il vero Demetrio è noto a lui» 
Cleo. Ahimè Fenicio! 
Few. Eh non tenlcr. Sul Trono 

Con fìcurezza andate. 

Si vedià chi memifec. 

. * t -H 

• «. I 

SCENA ULTIMA. 

Olinto portando in tìt fino un foglio figtìlcto % 
Ambasciatore Cretenfe , feguttc de* Greci 9 

Popolo , e detti . 

0/./~\Là, fermare. 

a Cleonìce , e ad Alcefle incamminati 
verfo ti Trono . : ? r ti 
11 Ciel non fofirc inganni . In quello foglio 
Si fcopriià l'Erede 

DcIl'eHinto Demetrio. Efu'c in Creta 
Pria di morir loIcnfTe. 11 foglio è chiufo 
. Dal Sigillo reali Quefii lo vide 

accennando V Amh aviatore % 
Da Demetrio vergar. Quelli lo reca 
Per pubblico comando , e porta fcqoj' - 
Tutte t'armi Creccnfi 
Del Regio Sangue a iortener l'onore . 
Cleo Oh Dei! 

Fen Leg^afi il foglio. ad Olinto • 

01. Alccltc finirà cotanto orgoglio . 

Olinto afre ti foglio, 0 -Ir gge t 

Po- 
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